
L’INTERVISTA. Ilbenzinaio chehaucciso uno dei banditiche nel 2015assaltaronolagioielleria ZancanaNanto riflette suldramma lombardo esulla legittimadifesa

«Mirivedonell’ostechehasparatoal ladro»
GrazianoStacchiosolidaleconilristoratorediLodi
«Siamocoetaneieconlestessepassioni:credo
chenonvolesseuccidere,sperochecadal’accusa»

MarioCattaneo, ilristoratore lodigianoindagato, mostrai segnidellacollutazione nella quale ha sparato

IDUBBI SULLAVERSIONE
DELRISTORATORE
MarioCattaneo, 67anni,
ristoratoredi Casaletto
Lodigiano,haucciso nella
nottetragiovedìe venerdì
unodei ladricheerano
entratinellasua trattoria.
Oraè indagatoper
omicidiovolontario.
Secondoquantoha
riferitoai carabinieri,
avrebbesentito dei rumori

provenientidal piano
terra,quindi sarebbe
scesoimbracciando ilsuo
fuciledacaccia,
regolarmentedenunciato,
eavrebbe sorpresoi
malviventi.Durantela
colluttazionechene è
seguita,èpartito uncolpo
(involontariosecondoil
ristoratore)cheha
raggiuntouno dei due
malviventialla schiena
uccidendolo.Lavittimaè
PetreUngureanu,
cittadinoromeno di32
anni.Nellavicenda «ci
sonodellecose chenon
tornano»ha dichiarato ieri
aigiornalisti ilprocuratore
diLodi Domenico Chiaro,
cheinsiemeal pmLaura
Sianicoordina leindagini.
Unvicino racconta di aver
sentitoduespari, non uno
solo.Cattaneo
inizialmentenon aveva
neppuredettodi aver
usatoilsuofucile, che
avevariposto scarico
nell’armadio.
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Ilcorridoio delreparto diriabilitazione al SanBortolo.ARCHIVIO

Franco Pepe

Nicola Amenduni nuova-
mente autore di un gesto di
generosità per la sanità vicen-
tina. Dona, attraverso la Fon-
dazione San Bortolo, altri
200 mila euro, per rifare le
stanze di degenza del reparto
di riabilitazione, il più vec-
chio e brutto dell’ospedale,
una struttura rimasta ferma
al 1970. Gli altri reparti del
San Bortolo sono stati rinno-
vati, ammodernati. Questo
no. Così è diventato determi-
nante l’impegno della Fonda-
zione San Bortolo e in primis
di Amenduni che, all’onlus
presieduta da Giancarlo Fer-
retto, continua a dare un pre-
zioso contributo.

Per migliorare la logistica
del reparto - 36 posti-letto
sempre occupati, 20 riservati

all’unità spinale dei mielolesi
e 16 all’unità dei gravi cere-
brolesi, in un anno 150 pa-
zienti - quasi 6 anni fa
l’imprenditore vicentino del-
la Valbruna, che ha fatto la
storia della siderurgia italia-
na e internazionale, aveva già
donato 250 mila euro. Con
questa somma era stata rifon-
data una zona inutilizzata al
termine del lungo corridoio
attorno al quale si snodano le
camere dei ricoverati. Al po-
sto di un non-luogo era stato
creato un open space di 230
metri quadri che simula un
appartamento: cucina, sala
da pranzo, soggiorno con bi-
blioteca, postazione internet,
tv, bagno. Nella nuova strut-
tura questi pazienti para o te-
traplegici riprendono confi-
denza con la quotidianità per
essere pronti a ricominciare
una seconda vita quando ver-

ranno dimessi, oppure tra-
scorrono il tempo libero con
familiari e conoscenti.

E ora un’ulteriore donazio-
ne per sistemare tutte le stan-
ze “living” del reparto. «Sono
vicino a questa struttura in
modo particolare - dice il pre-
sidente delle Acciaierie Val-
bruna -. Non posso dimenti-
care quella ragazza che mi
disse grazie». Mentre dice
queste parole i suoi occhi si
inumidiscono. Era il 9 mag-
gio del 2011. C’è un nastro tri-
colore da tagliare davanti
all’open space, il dg di allora
Antonio Alessandri, molte
autorità, il presidente della
Fondazione San Bortolo Fer-
retto, il primario Giannetto-
re Bertagnoni, una piccola
folla di pazienti, familiari,
ma c’è soprattutto lei Valenti-
na, 16 anni, adagiata in una
carrozzina, fra le mani un or-

sacchiotto di pezza. Tutti la
davano perduta dopo un pau-
roso incidente stradale e inve-
ce le terapie all’avanguardia,
lo straordinario impegno cli-
nico del personale e l’umani-
tà che si respira in un reparto
di eccellenza della sanità ve-
neta e italiana, avevano fatto
il miracolo. Alessandri la
chiama per nome, lei sorride,
le dita rigide della mano si
muovono. Ed è lei la protago-
nista di una inaugurazione
che cambia per la prima vol-
ta una struttura fino a quel
momento malinconicamen-
te ferma a 40 anni prima.
Qualità professionale alle
stelle. Risultati prodigiosi
all’ordine del giorno in un re-
parto diverso da qualsiasi al-
tro, in cui la sinergia di talen-
ti e di cuori, fra medici, infer-
mieri, operatori, fisioterapi-
sti, terapisti occupazionali, lo-

gopedisti, fa la differenza.
Ma locali, impianti e arredi
che restano una grigia desola-
zione. Accanto a Valentina al-
tre carrozzine, volti sofferen-
ti, gambe e braccia immobili.
L’inaugurazione è per loro.
Ed è in quel momento che Va-
lentina sussurra “grazie” al
benefattore. Amenduni non
partecipa quasi mai a cerimo-
nie del genere. Ma quella vol-
ta aveva voluto esserci. Anzi

in quell'occasione “don Nico-
la”, come affettuosamente
chiamato dagli amici, volle
lanciare un invito ai vicentini
a continuare a dare all’ospe-
dale attraverso quella corda-
ta di solidarietà che la Fonda-
zione San Bortolo porta avan-
ti in nome di un “ponte”, fat-
to di spirito di appartenenza,
volontariato e altruismo, fra
la città e l’ospedale.•
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Paolo Mutterle

«Mario, ti sono vicino con il
cuore e con la mente. Abbia-
mo la stessa età, le stesse pas-
sioni per la caccia, la famiglia
e il lavoro. Ti sono vicino e
spero che l’indagine che ti ri-
guarda venga archiviata co-
me è successo a me». Firma-
to: Graziano Stacchio. Il ben-
zinaio di Ponte di Nanto
manda il suo pensiero di vici-
nanza a Mario Cattaneo, il ri-
storatore di 67 anni di Casa-
letto Lodigiano che nella not-
te fra giovedì e venerdì ha uc-
ciso con un colpo di doppiet-
ta uno dei ladri che lo stava-
no derubando. Lo ha fatto ie-
ri sera davanti alle telecame-
re di “Porta a porta” e di “Dal-
la vostra parte”, lo ribadisce
con forza per il sentimento
di empatia che lo lega al pro-
tagonista dei fatti di Lodi,
per certi versi simili alla
tentata rapina del 3 feb-
braio 2015 alla gioielleria
Zancan. «Mi dispiace molto,
mi rivedo in Mario. So cosa
sta passando in queste ore: ti
crolla il mondo addosso.
Puoi uccidere anche il peg-
gior criminale del mondo,
ma rimane sempre un essere
umano».

Certo, le differenze con
l’episodio che ha avuto co-
me vittima il benzinaio, cri-
vellato da nove raffiche di
kalashnikov, mentre il la-
dro di Lodi era disarmato,
sono evidenti. «Ma anche
lui è stato aggredito - ra-
giona Stacchio -. Io con
armi da fuoco, lui con le
mani. È stato colpito
al braccio e alle costo-
le. Dice che il colpo
gli è partito per
sbaglio e io gli cre-
do. Con un’arma lun-
ga, durante una colluttazio-
ne, mi pare plausibile. Se

avesse sparato con una pisto-
la avrei molti dubbi sull’invo-
lontarietà. Ma con una dop-
pietta il discorso cambia. So-
no convinto che non volesse
ammazzarlo. Purtroppo ora
finirà nei guai».Il riferimen-
to è all’inevitabile procedi-
mento giudiziario (che nel ca-
so di Stacchio si è concluso
con l’archiviazione) e alla leg-
ge che disciplina la legittima
difesa e i suoi eccessi.

«Quando uno detiene
un’arma in casa, viene istiga-
to a usarla. Soprattutto di not-
te, in una situazione di poten-
ziale pericolo. I reati stanno
diminuendo, ma la violenza
predatoria verso le abitazioni
e le attività commerciali è

sempre alta.
L’autodifesa
non si discu-
te: è undirit-
to inaliena-

bile. E trovo anche giusto che
sia un giudice a valutare caso
per caso, a stabilire se via sta-
to un eccesso. Ma la paura di
sentirsi minacciati nella pro-
pria casa bisogna provarla.
Non è facile da gestire».

E quando sente qualcuno di-
re che sarebbe meglio non de-
tenere armi da fuoco in casa,
Stacchio
non si tira
indietro.
«Mi sta be-
ne. Mettia-
mo al ban-
do le armi.
Però allora
voglio che il
malvivente
che viene
trovato con
una pistola
si faccia 30 anni di carcere. Il
problema del nostro Paese è
che mancano le pene certe.
Chi delinque viene scarcera-
to troppo in fretta. E la politi-
ca non dà risposte concrete a
questo problema. Il risultato

è che le persone non si sen-
tono sicure e si armano».

Il rischio è di creare un
Far West nel quale il cit-
tadino si sente in dirit-

to di farsi giustizia da
solo. «Non è giusto

sparare a un la-
dro. È giusto spa-
rare solo per di-
fendersi. Io so-
nostatocostret-
to a reagire.
Non sempre pe-

rò è facile mante-
nere l’autocontrollo o

avere una percezione cor-
retta del pericolo. Il siste-
ma purtroppo favorisce il
delinquente, che per certi
versi è più tutelato della
vittima. I famigliari dei ra-
pinatori uccisi incassano il
risarcimento e ringrazia-
no. Non è giusto».•
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Assoltoperchéhasparato per
legittimadifesa. Una legittima
difesapiena etotale, inquanto
pronunciatacon la formula
«pernonavercommesso il
fatto».Ieri alle19.15 la Corte
d’appellodi Veneziaha
azzeratoogniresponsabilità
penaleper Franco Birolo,il
52ennetabaccaio diCivèdi
Correzzolache, lanotte del24
aprile2012, sparòeuccise Igor
Ursu,unventennemoldavo
sorpresoa rubareall’interno
delnegoziodisua proprietà,
sottocasa, con altri complici.
Lasentenzadopodue oredi
cameradiconsiglio: accolta
nonsololarichiesta del
difensore, ilpenalista Luigino

Martellato,ma anchequelladel
sostitutoprocuratoregenerale
PaoloLuca.Spazzata viad’un
colpola condannainflitta inprimo
gradodal giudicedi Padova,
BeatriceBergamasco che,aveva
inflitto2anni e8mesi al
commercianteaccusato di

eccessocolposodilegittima
difesa.Eaveva stabilito un
maxi-risarcimentodi325 mila
euroalle particivili (225mila euro
allamadredel giovanemorto e
100mila allasorella)provocando
reazioniecritiche, ancheviolente. .
Ilpg PaoloLuca haritenuto
verosimilela ricostruzionefornita
daBirolochemaihacambiato
versione.Pur osservando cheil
bossolodell’unico colpomortale
esplosodal tabaccaio nonèmai
statorecuperato, il pgharilevato
comeUrsuavesse le braccia
alzateal momentodelferimento
mortale. Insegnodiresa odi
aggressione?Certo èchenella
buiatabaccheria contro Biroloera
statoscagliato il cassetto
delregistratoredicassa,che
avevasfioratoil proprietario,
colpendola vetrataeprovocando
lacaduta delletende.Legittima la
reazionedeltabaccaio. Tra45
giornile motivazioni diuna
sentenzaaccoltainaula con
lacrimeeabbracci.•C.G.
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ILETTI
Peril reparto di
riabilitazionedi Vicenza,
l’unicodel Veneto
all’internodi unospedale
pubblico,laFondazione
SanBortolo si è già
impegnatasupiù versanti.
Frale primeiniziative
l'acquistodi 36letti
tecnologiciedi sollevatori
perl’unitàspinale,che
hannoconsentito di
sostituireipresìdi
precedenti,connotevole
beneficioper ilcomfort e
lasicurezza dipazienti
moltogravi,che
rimangonoricoveratipiù a
lungo,anche 9mesi,e che
perquestohanno bisogno
distanzededicate, di
ambientichene
favoriscanoiprogressi,di
spazicheconsentanoun
minimodi privacy a
pazientiefamiliari.La
Fondazioneha provveduto
anchead altriarredi per
questoreparto incui la
capacitàdi saper fare
precocementediagnosie
prognosi,faottenere
performanceintempi
inferioriadaltri centri. F.P.

«Ucciseperdifendersi»
Orailtabaccaioèassolto

L’episodio

Glialtri impegniSANITÀ. L’investimentodi 200milaeuroperammodernare lapartepiùvecchia dell’ospedale

Riabilitazione,repartoanuovo
PagalaFondazioneSanBortolo
Un’offertadell’industrialeAmendunifinanzialestanzedidegenza

FrancoBirolo, il tabaccaio

Lasentenzadi Appello sulcasopadovano
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